
ombra al ministro dell'Interno ed 
avrebbe interfento nella sua azione, 
i compiti infatti sono diffici'mente di
visibili. Quindi del sottosegretario si 
è tatto a meno. Il dominus resta il 
presidente del Consiglio, anche se 
l'autorità è temperata da una com
missione parlamentare presieduta 
dall'on Pennacchini. alla quale si ri
ferisce dei relativi problemi e che si 
occupa, per cosi dire in modo [ ] 
del segreto. 

Le scelte politiche 
della famiglia 
Agnelli 

[prima versione] 
E noto che la famiglia Agnelli, in un 
momento ritenuto di grande interes
se, intendeva fare delle scelte politi
che. La Sig ja Susanna la fece, senza 
crearsi e senza creare problemi, 
l'aw. Gianni, il capo della famiglia, 
fu lungamente oscillante: sollecitato 
dalla sua anima laica (oltre che dal 
disegno aggregatore di La Malfa) ad 
avvicinarsi al partito repubblicano, 
dal quale peraltro si allontanò quan
do ebbe la sensazione che si trattas-

D dispiegarsi 
dì una tortuosa 
evoluzione politica 

se di una tribuna troppo ristretta per 
un uomo come lui e per la funzione 
che gradiva gli fosse riconosciuta 
sulla vita nazionale. Da qui la rinun
cia, nonsenza qualche seguito di 
malumore. Umberto, pur essendo di 
provenienza laica (ma di originaria 
scuola cattolica) si avviò decisa
mente alla De A parte le convinzio
ni e le valutazioni personali, ritengo 
che abbia giocato in lui la convinzio
ne che, se si fa politica, bisogna farla 
con un partito che conti, un partito 
importante E debbo dire che l'A
gnelli ha preso molto sul serio la sua 
funzione, alla quale si applica con lo 
studio dei problemi e l'immagina
zione di un nuovo tipo di società e di 
Stato nel quadro e nello spirito di 
quella piccola società di studiosi di 
livello intemazionale di cui ho avuto 
occasione di parlarvi 

Il retroscena è nel congiungersi 
del desiderio di Umberto Agnelli di 
far politica e della De di utilizzare un 
nome di rilievo come qualificazione 
del partito in certi ambienti e punto 
di richiamo verso il partito nel mon
do imprenditoriale Si adoperarono 
a tal fine Sarti, Mazzola, Boa, Pisanu. 
Ma l'operazione fu tutt'altro che in
dolore, soprattutto per quel che un 
nome come quello di Agnefli sanifi
ca in Italia e a Torino. Insorse cosi 
Fon. Donat Cattin, non assoluta
mente contrario all'operazione di 
cui vedeva i vantaggi elettorali, ma 
decisamente contrario ad averlo ac
canto, sia pure al Senato, nella cir
coscrizione di Torino. Da qui la pro
posta, respinta dall'interessato, di un 
trasferimento a Cuneo e poi quella 
finale di Roma che fu accettata da 
tutte le parti. 

Debbo dire che la Confindustria è 
rimasta neutrale, anche sotto la 
pressione di La Malfa che aveva ri
volto a Carli l'invito del suo partito. 
Qtt la De non ha conservato un 
qMthe progetto particolare, ma ha 
visto sancita la libertà di dibattere e 
propagandare le proprie idee di pro
fessionalità, tecnocrazia, europei-
smo. Com'è noto all'inizio vi furono 
dei malintesi [..], ma a poco a poco 
è stata accettata questa maniera per 
la De di aderire a nuovi ambienti 
senza troppe pregiudiziali ideologi
che e politiche, avvalendosi dei no
mi pio idonei; lasciar fare insomma. 
purché porti voti e risonanza nel

l'i ìnìtà l'ambiente imprenditoriale. Ho det-
i U I U M topoidei contrasti di Donat Cattin. 

ma devo ribadire che, data la natura 
del partilo, la preoccupazione di 

Donat Cattin era che non vi fosse in 
Torino stridore, dinanzi all'opera
zione elettorale, tra il suo nome e 
quello di Agnelli Ma se quest'ultimo 
era lontano, a Roma, in ambiente ti
picamente borghese, se egli parlava 
di imprenditorialità e d'Europa non 
dava fastidio. Questa è la De Questo 
è il suo limite, ma anche la sua forza, 
perché può operare senza restare le
gata da troppe rigide pregiudiziali 

» • * 
[seconda versione] 
Nelle ultime elezioni vi è una pres
sante offerta di candidatura alla 
Confindustria nelle liste del Pri ma 
per molteplici ed anche comprensi
bili ragioni Gianni Agnelli rifiuta, 
mentre la sorella Susanna entra, a ti
tolo proprio e senza problemi, nel 
gruppo parlamentare Pri. Rimane il 
problema di Umberto Agnelli che ha 
una certa ascendenza cattolica al
meno nella scuola che ha frequenta
to. Credo che si tratti di una scelta 
personale, fondata molto semplice
mente sulla convinzione che una 
politica di rilievo e con risvolti effica
ci si fa solo in un grande partito. E la 
De è, tra quelli presi in considerazio
ne, il solo che abbia queste caratteri
stiche Del resto non mi pare che 
Umberto Agnelli abbia problemi 
ideologici da risolvere, ma solo pro
blemi pratici di essere accettato in 
una famiglia (litigiosa e piuttosto 
cattiva) che ha la sua suscettibilità. 
Agnelli è dunque il puro tecnocrate, 
con tutta la formazione propria della 
categoria, che entra nel gruppo a lui 
più congeniale, per fare quella poli
tica che reputa la più idonea ai tem
pi E in questo corrisponde, ad un al
to livello, a quel tipo di sostanziale 
agnosticismo ed opportunismo che, 
anche a livelli diversi, ha caratteriz
zato la De Egli quindi non è nel cuo
re dei gruppi di ispirazione cristiana 
(che sono pochi). ma in quell'alone 
di indifferenti simpatizzanti, ai quali 
interessa di fare politica. Ch'io sap
pia la Confindustria non si è mossa 
né in un senso né in un altro. Né 
avrebbe potuto farlo dopo la pole
mica sviluppatasi per il fratello. Ap
poggi robusti li ha avuti in una parte 
dell'area piemontese (Sarti e Maz
zola) contrasti soprattutto a Torino 
da Donat Cattin. Tutti in verità, con
trari e favorevoli gradivano di avere 
una lista De qualificata dal nome di 
Agnelli (efficentismo. tecnocrazia, 
europeismo, laicismo e questo nello 
spirito della formazione del gruppet
to dei tecnocrati al Senato), ma si 
dividevano sulla opportunità dei 
luoghi I primi sostenitori erano per 
Torino o Cuneo; Donat Cattin alla fi
ne per Roma, sede neutra. Agnelli 
ha cominciato a fare qualche cosa. 
raccogliendo gente, facendo cultu
ra, abbozzando politica, un po' ope
rando a lato del Partito, un po' den
tro. Mi pare si muova in modo leale, 
non essendo come altri, uno che è 
venuto all'ultimo minuto ed ha biso
gno di tutti, fa dei movimenti gra
duali tiene contatti con la gente, 
s'interessa delle cose. Le contraddi
zioni e resistenze sono venute da 
parte di Donat Cattin a mezzo Bo-
drato, ma come ho detto, non sono 
radicali ma di opportunità. La De si 
riconosce appunto nella mancanza 
di resistenza vera a queste cose, nel
la mancanza per cosi dire, di com
pattezza € durezza ideologica. Èqui 
del resto la base del suo elettorato. 
Nella confusione della formazione 
delle liste non credo ci sia stato un 
vero accordo tra Agnelli e De, per fa
re qualche cosa di specifico. La De 
ha dischiuso la sua cospicua provvi
sta di voti, perché Agnelli desse in 
cambio una professionalità eletto
ralmente utile ed una certa anima
zione di partito, appunto quel senso 
di novità di cui il Paese mostrava di 
avere bisogno, anche se pareva ben 
lungi daD'apparirne soddisfatto per 
la presenza di Umberto Agnelli 
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Gli scontri 
perla 
Presidenza 
della Repubblica 

Per la prima parte deBa domanda mi 
è accaduto di parlare per ragioni di 
connessione in relazione ala do
manda 11. Mi resta allora di riferire 
sulla importanza che si attribuisce 
ali elezione alla Presidenza della Re
pubblica. Questo evento ha dato 
luogo per tutto U trentennio a dispu

te accese, quasi che alla carica fos
sero connessi poteri di tipo america
no o francese o anche tedesco. Ciò 
forse è avvenuto, perché i gruppi, 
prima di fare una scelta appropriata, 
hanno ad essa legato il loro presti
gio Si pensi ad es, alla disputa cir
ca l'alternanza del laico e del cattoli
co ed alla cura che si pone alla qua
lificazione comunque laica alla testa 
della Repubblica. Fatti simbolici ma 
carichi egualmente d'importanza. 
Converrà poi ricordare, per vedere 
con equilibrio le cose, che De Ga-
speri si rifiutò di candidarsi ritenen
do il ruolo che gliene sarebbe deri
vato, mollo ristretto. Vi fu il duello 
Sforza-Einaudi, cavallerescamente 
composto, quello Merzagora-Gron-
chi che non fu composto, lasciò stra
scichi di risentimento, contribuì ad 
un mutamento di governo. Le ragio
ni del contendere erano talvolta più 
di prestigio che di potere, ma valeva
no lo stesso ad animare la scena. Per 
venire all'ultima ed a quella futura, 
dirò che per la prima doveva esservi, 
oltre che una posizione indispettita 
di partito, un mancato gradimento 
di ambienti intemazionali di rilievo. 
Per la prossima sono convinto che fi
nirà per prevalere l'alternanza a fa
vore di un laico. 

Quanto al merito dei poteri, si sa 
quali essi sono e tutto ciò di cui si di
scute è il garbo e l'abilità con i quali 
quei pochi che sono, possono esse
re esercitati Un messaggio al Parla
mento è stato inviato più volte senza 
grande eco. Il ritardo della promul
gazione non è cosa che sconvolge. 
Lo scioglimento della Camera è av-. 
venuto più volte con consenso gene
rale aperto o tacito. Bisognerebbe 
vedere che cosa accade in caso di 
dissenso. Le nomine sono state sbia
dite, per non creare difficoltà alle 
forze politiche. Il comando delle for
ze armate è un indubbio dato di pre
stigio, ma non va molto al di là di 
questo. La Presidenza del Consiglio 
superiore della magistratura sareb
be importante, ma anche molto. 
troppo impegnativa. C'è poi un ma
gistero di persuasione e quella rap
presentanza dell'unità nazionale 
che possono dare, in breve sintesi. 
una struttura reale non dico di pote
re. ma almeno di funzione. Ed è nel
l'ambito del magistero di persuasio
ne e nell'esercizio preparatorio del
l'attività legislativa che potrebbe ve
rificarsi quel raccordo con le diretti
ve di uno Stato tecnocratico, di tono 
europeo, le quali sembrano affiorare 
per tanti versi nella presente realtà 
politica. E forse a questo si guarda, 
quando si dà spazio ad una nomina 
di questo tipo. 

De Gasperi 
a Washington 
Togliatti 
e Fanfani -

NeL 64 si era determinato uno stato 
di notevole tensione per la recente 
costituzione del centro sinistra (do
po una prova elettorale in comples
so deludente anche per la De), per 
la nazionalizzazione dell'energia 
elettrica che suole eccitare tutti i ri
sparmiatori, per la crisi economica 
che per ragioni cicliche e per i con
correnti fatti politici si andava mani
festando. ti presidente Segni uomo 
di scrupolo, ma anche estremamen
te ansioso, tra l'altro, per la malattia 
che avrebbe dovuto colpirlo di B a 
poco, era fortemente preoccupato. 
Era contrario alla politica di centro
sinistra. Non aveva particolare fidu
cia nella mia persona che avrebbe 
volentieri cambiato alla direzione 
del governo. Era terrorizzato da con
siglieri economici che gli agitavano 
lo spettro di un milione di disoccu
pati di B a quattro mesi Veniva at
taccato duramente suH'Aamti dal
l'ori. Nenni proprio per questa sua 
forma di sfiducia nel centro sinistra, 
anche con qualche puntura di reali
smo costituzionale. Di quest'ultimo 
punto egli si dote in modo partico
lare e mi parto chiedendo ne riferissi 
a Nenni in termini molto amari, per 
avere una spiegazione, lo dissi, per 
parte mia, che Nenni era uomo di 
grandissima onestà e che tutto certo 
si sarebbe chiarito. Fu allora che av
venne l'incontro con 3 gen. Di Lo
renzo, al quale mi fece capire di ave
re chiesto, pur neireccitaztone delia 
malama, U più rigorosa difesa del

l'ordine costituzionale. Per quanto 
ne so il gen. Di Lorenzo evocò uno 
dei piani di contingenza, come poi 
fu appurato nell'apposita Commis
sione parlamentare di Inchiesta, con 
l'intento soprattutto di rassicurare il 
capo dello Stato e di pervenire alla 
soluzione della crisi. Come si è det
to, la situazione era tesa e tanto più 
per l'agitarsi dei centri di azione 
agraria, dichiarata espressione di 
destra, pieni di acredine verso il cen
tro sinistra. Da parte loro poi i comu
nisti protestavano comprensibil
mente per il prolungarsi della crisi 
In quel momento si verificarono due 
fatti: una lettera a me dell'on. Co
lombo che faceva proprie le ragioni 
e le preoccupazioni per il deteriorar
si della situazione economica; una 
visita del signor Marjolin della Co
munità economica europea che si 
faceva carico di questa difficoltà dal 
punto di vista dell'Europa comunita
ria. Da entramte le parti si chiedeva 
insomma un ridimensionamento del 
programma di governo e il rinvio di 
alcune riforme che si ritenevano in 
quel momento insostenibili L'as
senso al piano di emergenza doveva 
essere soprattutto una spinta verso 
una soluzione riduttiva della crisi, 
verso un patto politico mediante il 
quale la De e di risulla il Partito so
cialista rinunziavano alle scelte pi* 
ambiziose del programma di centro
sinistra. Questo adeguamento a più 
limitate possibilità doveva anche 
placare il presidente Segni allonta
nando la prospettiva di una grande 
disoccupazione. In certo senso in 
quel momento il centro-sinistra si ri
duceva a centrismo aggiornato, 
mentre, come dimostra l'inchiesta 
parlamentare, niente di operativo fu 
fatto sul terreno dell'ordine pubbli
co. Trovo che lo stesso presidente 
della Repubblica abbia ritenuto e 
detto che non esistessero più ragioni 
di allarme. La tensione era caduta. Il 
centrosinistra, sia pure edulcorato, si 
era costituito. Tutto si era svolto nei 
rapporti tra capo dello Stato e re
sponsabile dell'ordine pubblico. U 
fatto grave, ripeto, fu politico anche 
per il fatto dell'interferenza della Co
munità europea nelle cose italiane 
attraverso la missione Marjolin. 

Un capitolo importante della no
stra politica estera e, in certo senso, 
generale di questi trentanni è quello 
relativo al Medio Oriente. Data la 
complessità e minuziosità degli av
venimenti non ne è possibile, e tanto 
meno a memoria, una ricostruzione 
compiuta. Si può cogliere però il filo 
orientatore del discorso, sia perché 
si tratta di regione a noi vicina e 
strettamente collegata, sia perché 
questo tema ha molte risonanze di 
politica intema ed intemazionale. Si 
ricorderà infatti a quest'ultimo pro
posito, i rigidi schieramenti di opi
nione pubblica che accompagnaro
no i momenti salienti di queste vi
cende, con iniziale rilevante preva
lenza dello schieramento filo israe
liano forse per la supposizione ine
satta che l'altra tesi comportasse la 
rinuncia alla integrità e sicurezza d'I
sraele, m questo campo l'Italia si tro
vò perciò frequentemente in difficol
tà anche per le intuibili pressioni 
americane le quali tenevano limitato 
conto degli interessi propri del no
stro paese e, a parte ogni ragione di 
giustìzia del gran mare arabo entro il 
quale si trovava arroccato il pur po
tentissimo Israele. Talché, ai più sag
gi anche in dialogo con ̂ i Israeliani 
(GoMa Meir) toccava dire di non 
contare troppo sul fattore tempo, 
perché probabilmente il tempo non 
giocava a favore di Israele. In talune 
occasioni com'è noto, la potenza 
americana riuscì a disinnescare la 
guerra, bloccando truppe già avviate 
all'attacca Rimase comunque sem-
pre una profonda ferita che 0 mon
do arabo, anche nel momento delle 
sue migliori clisposizioni non ha po
tuto considerare sanata, lo stesso, in 
occasione della sessione speciale 
deD'Onu, mi pare intomo al '47, eb
bi la prova nell'appassionato dibatti
to in aula e nei contatti bilaterali 
della difficilissima conciliabilità dei 
punti di vista. Ricordo di quell'epoca 
numerosi incontri in compagnia del-
lon. Fanfani e oltre che con tutte le 
parti in causa, coni grandi del tem
po: fossighin e Gromiko in un lungo 
e cordiale incontro conviviale ed il 
presidente Johnson. Si vedevano le 
posizioni di fondo, le compatibilità 
onon compatibilità, delle varie parti. 
Ma si avverava, come si avverte an
cora, il limite costituito daSTmpossi-
bffità d'imporre con la forza il ritiro 
agli Israeliani (anche da parte sovie-
bca) e l'estrema difficoltà di costrui
re e armonizzate un modus vivendi 
pacifico in una qualche forma, ri-

spettando ovviamente essenziali ra
gioni di giustizia. Non è difficile per
ciò spiegare come questa sostanzia
le tregua non negoziata e con com
prensibili acuti momenti di tensione 
non era destinata a sfociare nella 
pace, ma nella guerra, come infatti 
avvenne. E fu questa volta, negli an
ni settanta, la guerra più difficile per 
la funga inutile stasi per ragioni psi
cologiche, per l'ira non repressa (e 
non reprimibile) dei palestinesi per 
la solidarietà tra paesi arabi diversi 
ricchi e poveri, per il ricorso alla li
mitazione delle forniture ed al rialzo 
del prezzo del petrolio, fatto que
st'ultimo che, con tutte le sue buone 
ragioni ha rappresentato l'inizio di 
una fase assai più diffìcile dell'eco
nomia dei paesi industrializzati del
l'occidente. L'Europa sotto la stretta 
della necessità, e malgrado le remo
re e reiterati e robusti interventi ame
ricani, coglieva la prima intuizione 
di quel diàlogo euroarabo che era la 
condizione naturale del nostro con
tinente (e avrebbe dovuto finire per 
interessare anche l'Urss come dissi 
più volte a Gromiko). lo. per parte 
mia. dichiarai nel 70 alla commis
sione esteri della Camera che i pale
stinesi semplicemente attendevano 
non degli aiuti ma una patria. Lo dis
si con il consenso di larga parte del-
lo schieramento e riserve a destra e 
centrodestra. Ma D punto, serio, di 
conflitto con gli americani e con il 
Sig. Kissinger era la vincolabilità del
la crisi con i moduli politico militari 
della Nato e l'uso di nostri punti di 
approdo o di atterraggio per i riforni
menti americani aria parte israelia
na. Noi con un piccolo rischio di fri
zione con il potente alleato, negam
mo, soprattutto in vista dì un manca
to preavvertimento e di un'adeguata 
spiegazione di ragioni e finalità, che 
quella potesse essere considerata 
una crisi Nato e suscettibile perciò di 
dibattito e di indirizzo in quella sede. 
E rifiutammo punti di appoggio che 
venivano richiesti per i rifornimenti 
ad Israele nel corso della guerra che 
ebbe vicende alterne e che dura an
cora. 

Il nuovo orientamento pro-arabo, 
o almeno più calibrato di Europa ed 
Italia continuò ad essere maldigerito 
dagli americani che sul fatto, sulle 
modalità, sui limiti, sui presupposti 
politici del dialogo euroarabo conti
nuarono ad intervenire con l'effetto 
di rallentare alquanto il ritmo dell'o
perazione e svuotarla di una parte 
del suo contenuto. Questa era in lar
ga parte la posizione personale di 
Kissinger che del resto non ne fece 
mistero e coltivò un'animosità per la 
parte italiana e per la mia persona, 
che venne qualificata, come mi fu 
chiarito in sede obiettiva e come ri
sultò da episodi certamente opina
bili. come protesa ad un'intesa indi
scriminata con il Pei mentre la mia, 
com'è noto, è una meditata e misu
rata valutazione politica, come ho 
avuto modo di esporla e realizzarla 
nella fortunosa vicenda di questi ul
timi tempi 

Questo trentennio è caratterizzato 
da un moto che tende a volgere ver
so il ritomo ad una posizione di par
tenza. Si tratta di una tendenza, 
nient'altro. Di un certo modo di es
sere delle cose. Di analogie che non 
possono sfuggire. Per esempio, co
me non riscontrare obiettivamente e 
psicologicamente intomo al '45 
un'emergenza non dissimile da 
quella della quale si parla tanto in 
questo momento? Ma, ripeto, si trat
ta di simigtianze, non d'identità. E 
tuttavia son sempre cosi significative 
da tenere in conto nella ricostruzio
ne degli avvenimenti. 

Si discute con molta finezza, se 
l'esclusione di comunisti e socialisti 
dal governo sia stata una scelta au
tonoma italiana (difficoltà di colla
borazione intergovernativa), o se sia 
stata influenzata da fattori estemi 
Già in uno scritto di qualche tempo 
fa. in un riferimento occasionale eb
bi ad immaginare operante una in
fluenza esterna. Tuttavia difficoltà 
erano in entrambi i settori, ma la cre
scente divisione in sfere d'influenza, 
le disastrose condizioni dell'econo
mia italiana, la necessità di aiuti la
sciano immaginare in un (...] inter
nazionale che un diverso assetto go
vernativo potrebbe risultare utile 
nell'immediato alla situazione. Ve 
chi fa riferimento al viaggio di De 
Gasperi a Washington. Ma io ero 
troppo giovane, inesperto ed estra
neo alle cose, per dire perché esso 
fu fatto e con quali conseguenze. Ri
cordo solo la mia trepidazione, an
che perché torse troppo giovane, al
la prospettiva di un mutamento del 
quadro politico, tanto più che il quo-

La stampa 

tidiano e disteso contatto in seno al
la prima sottocornmisaooe per la 
Costituzione (tra gli altri Togliatti, 
Basso, La Pira, Dossetti), mutando 
presumibilmente la condizione da 
una in un'altra, dava la sensazione 
della vastità dell'operazione politica ;«. |; 
che De Gasperi aveva deciso di luUltUld , 
compiere e per la quale aveva l'as- yr» p n n r m p 
senso di motti e importanti lo ne " ' Y1 
ero, francamente, sbigottito ed an- p r o b l e m a 
che preoccupato per quanti avreb
bero potuto esservi coinvolti. Tanto 
che ne parlai con l'amico Grassi, 
che mi stimava malgrado la assai 
maggiore anzianità e che era stato 
chiamato alla carica di Guardasigilli 
Gli dissi sinceramente le mie esita
zioni, per il paese anzitutto, per il 
dissesto che minacciava di derivar
ne. Ma la cosa era ormai avanti l o -
cosa di nessun rilievo data la mia 
giovane età - mi astenni nella vota
zione. Ma mi rimase il senso di una 
cosa grossa che veniva e che avreb
be pesato nel corso del tempo. 

Continuava frattanto, intatta, la 
collaborazione in sede di Costituen
te spesso sul piano personale e To
gliatti dava l'impressione di registra
re un incidente che egli forse com
prendeva nelle sue profonde ragio
ni, ma che non doveva sembrargli ir
reversibile. Anche fuori dei rapporti 
più stretti della Commissione, matu
ravano le intese per l'art 7. 

Cominciò cosi una funga storia 
che non è possibile in questo mo
mento esaminare in dettaglio. Vo
glio ricordare un punto, perché si le
ga un po' a questi dei quali si è sin 
qui parlato. Intendo dire, scavalcan
do il 18 aprile e la successiva legisla
tura, la vicenda della legge maggio
ritaria che dette luogo ad un peno
sissimo quanto inutile sforzo della 
De e di altri prodotti (benché sotto 
la guida di un capo quale De Gaspe
ri) per far passare un premio di 
maggioranza che rassomigliava for
se a quelli in vigore in altri Paesi, ma 
nel contesto della situazione italiana 
e dopo quello che era avvenuto, 
aveva l'aria di voler etemizzare quel 
che era stato consumato e che trova
va ancora, malgrado l'indirizzo di 
fondo, perplessità e critiche che ve
nivano attribuite ad impacci della e 
nella maggioranza, al timore che 
una flessione mettesse in difficoltà i 
partiti ed in ispecie quelli minori, ma 
erano in motti i segni di una crisi po
litica, di una difficoltà di intesa, di un 
disperdersi di voti provenienti dalla 
paura e difficilmente recuperabili 
tutti in una situazione un po' norma
lizzata. Cera insomma una situazio
ne di malessere che De Gasperi de
clinante ed i suoi successori non an
cora affermati non riuscivano a 
bloccare. Dalla sinistra fu fatto effi
cacemente l'ostruzionismo e poi 
una forte campagna contro la legge 
truffa, cui la De rispose con scarso 
vigore. Il risultato fu deludente (una 
batosta politica), colpi fortemente 
De Gasperi del resto declinante sul 
piano fisico, favori un avvicenda
mento di generazioni con Fanfani, 
ma non potè soprattutto evitare il lo
goramento della formula politica, i 
rapporti non più fiduciosi e costrutti
vi tra i partners della coalizione cen
trista, che dopo una sosta non certo 
fortificante, continuarono con diver
si leader, ma sempre più stanca
mente, sempre più di malavoglia, 
con sempre maggiori disunioni e 
mancanza di obiettivi veramente co
muni Insomma la formula, nata dal
la improvvisazione del '48 ed a lun
go sopravvissuta a se stessa, non 
seppe dare da quel punto qualche 
cosa che politicamente andasse al 
di là dell'amministrazione. È stato 
ed è un grosso problema italiano nel 
conlesto intemazionale che si era 
stabilito e si consolidava a dispetto 
della debolezza di alcuni anelli della 
catena. 

Un altro modo di reagire aDa gra
vità della situazione che si delincava 
fu l'intravista possibilità di introdu
zione del sistema uninominale, pa
trocinata dal sen. [..] con il rigore 
del suo legame alle vecchie tradizio
ni Ma torse ebbe ispiratori o perso
ne cui faceva nella sua limpidezza 
da battistrada. Ed è strano che di 
questa cosa si parli ora o di quando 
in quando anche fuori del caso (...) 
che ora ci occupa. Ogni volta che 
c'è una difficoltà potiti» obiettiva, 
sembra sbucare lo strumento eletto
rale che dovrebbe permettere di su
perarla Ma senza negare che in 
qualche caso (v. Francia) un siste
ma elettorale possa consentire di 
raggiungere altri obiettivi, in genera
le si può dire che si tratta di false so
luzioni di reali problemi politici e 
che è opportuno non farsi mai deOe 
Bustoni Non si accomodano con 

strumenti artificiosi situazioni effetti
vamente contorte 

La stampa italiana costituisce un 
enorme problema sia per quanto n-
guarda il suo ordinamento e svilup
po, sia per quanto riguarda la sua in
dipendenza. Il tema fu già posto da 
Einaudi alla Costituente, ma né allo
ra né dopo si è riusciti a risolvere 
questo enorme problema di libertà e 
di diritti umani. Non so come gio
cherà la nuova legge sulla stampa; 
ma è certo che la gestione giornali
stica è talmente costosa, da essere 
proibitiva. La De trascina a fatica i 
due ultimi giornali residui (Menino e 
Gazzettino veneto), mentre analoga 
fatica per sopravvivere fa la Gozzetto 
del Popolo che è di un gruppo (pic
colo gruppo) amico. Da qui la ne
cessità in cui essa si trova di far ricor
so, in un modo o nell'altro, a Rizzoli 
che le permette di non chiudere. 
Oi'io sappia, Bodrato ha problemi 
di rappezzamento, non una strate
gia da far valere. Deve affidarsi quin
di non aDa propria stampa, ma alla 
benevolenza (sempre misurata e di
scutibile) di quella altrui II Paese è 
cosi dominato da cinque o sei testa
te Questi giorni hanno dimostrato 
come sia facile chiudere il mercato 
delle opinioni Non solo non troverai 
opinioni ma neppure notizie. Forse 
è questo un aspetto particolare di 
una crisi economica, che non può 
non essere anche una crisi editoria
le Infatti su 20-25 seri giornali è diffi
cile bloccare; su 5 o 6 si. Rizzoli è 
abile giocatore e dominerà fino al li
mite del possibile con un apporto 
che è difficile immaginare italiano se 
non nella firma. La stessa macabra 
grande edizione sulla sua esecuzio
ne può rientrare in una logica della 
quale forse non è necessario dare 
ulteriori indicazioni Solo un istante 
mi soffermo sul Messaggero, conteso 
tra comunisti (forse Scalfari forse 
Pratesi) e socialisti cui era stato dato 
nel quadro di un pacifico rapporto 
di centro-sinistra, poi deterioratosi, 
lasciando il giornale in grandi incer
tezze e, per cosi dire, diviso in pagi
ne, ciascuna data in appalto a qual
cuno (idealmente s'intende). La 
tensione tra Caracciolo e Rizzoli è 
forte ed il Messaggero è fortemente 
desiderato da entrambi o. quanto 
meno, è desiderato che non passi 
nel dominio dell'altro. La De cerca 
di non impegnarsi // Tempo che se
gue la De, è in grosse difficoltà. 
Stampa, Corriere, Resto, Nazione e, 
per la sii} proprietà, i/Giorno hanno 
una posizione normale. Ma per il re
sto è tutto in discussione. 

«La febbre. 
dell'elezione 
presidenziale» 

Lo dico con vergogna. Gli altri partiti 
hanno il toro progetto almeno a me
dio termine e la De? Già molte volte 
avevo sollecitato in tal senso il segre
tario Zaccagnini. Abbiamo la sigla di 
un centro di alti studi ma nella so
stanza si fa poco o niente. L'epoca 
creativa è stata quella del Piano Va
ironi e degli incontri di S. Pellegrino. 
che preparavano la politica di cen
tro sinistra Per carità, non è che 
mancassero anche allora infinite de
ficienze La varietà composita della 
base della De, certe forme di media
zione clientelare, che hanno caratte
rizzato, quando più, quando meno. 
questo trentennio, i collegamenti 
con altri paesi alleati ed associati 
con livelli per noi svantaggiosi, non 
ci offrivano assai spesso la possibili
tà di una elaborazione organica e 
conseguente Ma è soprattutto in 
questo momento che si coglie la 
mancanza di una reale prospettiva 
per il futuro, salvo che non si voglia 
mutuarla dai Paesi ai quali siamo le
gati, con i quali in qualche modo 
siamo integrati e la cui struttura non 

dalla nostra. 
Posso dire intanto quello che non 

vedo accadere: la fine del bicamera
lismo, il sistema dei partiti, le regio
ni, le province, i comuni Vedo i sin
dacati accrescere enormemente il 
loro peso e prendere quota con una 
nuova presenza dei lavoratori al 
Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro. Le regioni, come mostra 
la legge sulla riconversione, entre
ranno sempre più nella gestione del
l'economia con particolare riguardo 
all'occupazione. Ed infine, per 
quanto qualche anno fa se ne sia 
molto parlato, non vedo trasformarsi 
l'elezione del Presidente della Re-
pubbUca in elezione popolare e con 
l'acquisizione dei poteri che sono 
propri del sistema presidenziale 
americano o anche francese. 

Detto ciò, si domanda la ragione 
dell'accresciuta importanza della 
prevista elezione del Presidente del
la Repubblica. Le ragioni sono, a 
mio parere, due La prima è un pro
blema di prestigio dei partiti per essi 
di estrema importanza ed anzi addi
rittura determinante Se si aggiunge 
che in Italia c'è quello che non c'è o 
quasi non c'è altrove, e cioè la que
stione laica, la quale pone un pro
blema di differenza forse ancor più 
marcata che non tra partiti credo si 
possa comprendere la febbre che 
prende (e quasi paralizza) l'Italia, 
quando si comincia a parlare di 
un'elezione presidenziale. Ma c'è 
poi un'altra ragione ed è che per 

Guerre e alleanze 
fra i capi storici 
dello scudo crociato 
quanto limitati siano i poteri del no
stro Presidente della Repubblica in 
confronto ad altri Capi di Stato, la 
somma dei compiti ad esso spettan
te, se seriamente e continuativa
mente esercitati: scelte, firme, mes
saggi, sospensione della promulga
zione, magistratura, forze armate, 
rappresentanza all'estero, è tale da 
dare un rilievo non puramente for
male aDa figura del Capo dello Stato 
e giustificare che si accenda una ci
vile competizione tra partiti e cor
renti ideali e politiche. 

Personalità 
di prestigio 
non gradite 
nel governo 

Nel corso della composizione del
l'ultimo Gabinetto è venuto in evi
denza più volte il nome del sen. An
dreatta, studioso economico di chia
ra fama, di moderna formazione an
glosassone. e certamente la più ag
giornata, d'indubbia capacità di 
conduzione degli affari economici 
in modo tecnicamente efficiente. I 
contatti tra il gruppo dei Senatori 
tecnici di estrazione della De e quel
lo dei Senatori (ed anche deputati) 
indipendenti di sinistra sono in com
plesso buoni e la comune compe
tenza, pur tra ovvie diversità, fa da 
base d'intesa utile in non poche cir
costanze. Specie quando la situazio
ne economica impone di ripristinare 
nell'immediato il sistema, da dove 
poi dipartirsi per vie ed obiettivi che 
dovrebbero essere diversi. L'azione 
parlamentare dei gruppi in questio
ne è stata caratterizzata da odio-
amore, da qualche riconoscimento, 
da qualche provocazione di studiosi 
raffinati, da qualche costruttiva inte
sa. Si pensò in parecchi, ma lo pen
sò ovviamente soprattutto l'oo. Mo
ro, che una compagine ministeriale, 
arricchita da questo uomo nuovo e 
di prestigio (era quello che veniva 
subito in evidenza) avrebbe avuto 
maggior peso, consentito un miglior 
lavoro, reso più agevole l'opera di l'Unità 
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può essere completamente diversa *. - . . . — _ 


